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Il Medio Oriente è conteso dai blocchi capitalisti da piùdi un secolo. Dapprima fra Russia da una parte e Inghilter-ra, Francia e Usa dall�altra. Oggi, dopo il crollo russo, gliStati Uniti d�America vengono ad imporvi la loro maggiorforza militare. Non solo per il petrolio, il suo rifornimentoe il suo prezzo, ma per il dominio strategico dell�area.Il capitale statunitense - in una gravissima crisi econo-mica, che si avvia ad essere la peggiore degli ultimi set-tanta anni e che già si scarica micidiale su milioni di lavo-ratori americani - intende penetrare la regione, installarvile sue teste di ponte militari e commerciali allo scopo di ri-sollevare con le armi i profitti.Vere vittime delle guerre borghesi sono i lavoratori: og-gi accomunati per primi nell�attacco gli iracheni e gli a-mericani, civili o in divisa, poi i proletari di tutta l�area, a-rabi, curdi, israeliani, infine i lavoratori del mondo intero,immiseriti, terrorizzati, repressi nel povero Sud come nelsempre più simile Nord.Stentati e contorti distinguo vengono da altri Stati ugual-mente capitalisti, non perché amanti della pace e inorriditidal carnaio che si prospetta, ma perché hanno da protegge-re anch�essi i loro egoistici interessi borghesi nell�area e nonsono ancora pronti a scendere in guerra per difenderli. Ilfronte dell�Euro, nella misura in cui resiste, non rappresen-ta una forza di pace, in opposizione ad un guerrafondaiofronte del Dollaro, ma uno degli schieramenti nel generalescontro interimperialistico, verso cui il regime del Capitaleva precipitando. Da questo scontro uscirà non una impossi-bile Europa diversa, ma inesorabilmente il confronto diret-to fra i giganti mondiali del Capitale: Europa, Usa, Russia,Cina, Giappone..., e la Terza guerra sarà imperialista, cosìcome lo è stata la Prima e come lo è stata la Seconda.In Italia movimenti genericamente pacifisti e l�opposi-zione di sinistra (che già dettero l�adesione alla guerra inIugoslavia) si sono dichiarati pronti ad unire la loro bene-dizione a quella delle Nazioni Unite � covo della diploma-zia imperialista � anche su questa guerra, che non sarebbeschifosamente reazionaria e antiproletaria, ma necessaria

ti Uniti, dal Giappone alla Russia. I piùestremi minacciano azioni di disobbe-dienza civile per affermare il loro rifiu-to della guerra �senza se e senza ma�.Intanto i governi di Francia e Ger-mania, sostenuti da Russia e Cina, aquella guerra oggi si mostrano contrarima solo per difendere i loro interessiimperialisti sull�Iraq e sulla regione,minacciati dall�offensiva degli Stati U-niti; sul fronte opposto persino Wa-shington e Londra dichiarano di volerscendere in guerra contro l�Iraq per di-fendere la pace mondiale, minacciatadal �terrorismo� e dagli �Stati cana-glia� che lo proteggono. Eppure, in questo clima di generale�ricerca della pace�, la guerra ci sarà,�senza se e senza ma�, e nessun movi-mento pacifista, interclassista e non-violento potrà fermarla. Mai, nel lungosecolo appena finito, scandito da guer-re terribili tra fronti imperialisti rivali eda centinaia di loro interventi �locali�,si è dato che una guerra sia stata impe-dita da forze richiamantesi al pacifismodemocratico e interclassista. Né mai u-na guerra è stata impedita dal demo-cratico voto di un parlamento.La guerra scoppierà perché il Capi-tale mondiale è assetato di sangue e di-struzioni: l�economia mondiale rista-gna, gli Stati Uniti hanno bisogno diguerra per sfuggire alla crisi della loroeconomia ormai in recessione da moltimesi. C�è la necessità di rispartirsi ilpetrolio iracheno e mediorientale e, aquesto fine, di guadagnare posizionistrategiche vitali per lo scontro che siappresta fra gli imperialismi: Stati U-niti d�America, Europa, Russia, Cina,India, Giappone. Sarà la guerra ditrent�anni di cui ha parlato il portavo-ce dell�apparato militare-industriale de-gli Stati Uniti, George Bush Jr.Noi comunisti sappiamo quanto ilpacifismo �stagionale� della borghesiasia pronto a mutarsi in interventismo alcambiare della convenienza economica.Ricordiamo che il pacifismo delle Chie-se si è sempre ribaltato, al momento op-

Sarà mai possibile fermare la guer-ra in Iraq?
I partiti di Stato, l�enorme e globaleapparato della Chiesa, i sindacati di re-gime, che nelle capitali europee hannoradunato smisurate manifestazioni con-tro la guerra, in contemporanea ad altreminori in decine di paesi del mondo,hanno risposto che la guerra può esserefermata. Si appellano alla Carta dell�O-NU e alle Costituzioni nazionali che, co-me quella italiana, ripudiano la guerra;oppongono ai governi e ai parlamenti laforza dell�opinione pubblica oggi con-traria alla guerra, nella sua maggioran-za, in tutti i Paesi, dall�Europa agli Sta-

portuno, nella benedizione degli eserci-ti; denunciamo il pacifismo degli Staticome uno strumento di propaganda uti-le a giustificare il loro militarismo; ri-cordiamo che il pacifismo dei sindacatidi regime si è sempre tradotto in stru-mento per l�arruolamento patriottico eper la disciplina nella produzione diguerra. Solo la mobilitazione della clas-se lavoratrice, che compone il nerbo de-gli eserciti borghesi, che dà ad essi for-za e sangue, può impedire la guerra.In un articolo dal titolo tagliente�Pacifismo servo dell�imperialismo�,scritto nella prima metà del 1917, du-rante il primo macello mondiale, Leo-ne Trotzky scriveva: «Non ci sono maistati tanti pacifisti al mondo quanti vene sono oggi, quando in tutti i Paesi gliuomini si stanno uccidendo l�un l�altro.Ogni epoca storica ha non solo la pro-pria tecnica e la propria forma politica,ma anche una forma di ipocrisia ad es-sa peculiare. Una volta i popoli si di-struggevano l�un l�altro nel nome del-l�insegnamento cristiano di amore perl�umanità. Oggi solo i governi arretratisi richiamano a Cristo [o ad Allah, n-dr]. Le nazioni progredite si sgozzanoa vicenda in nome della Pace. Wilsontrascina l�America in guerra nel nomedella Società delle nazioni [oggi ONU]e della pace perpetua. Kerensky e Tse-reteli [dirigenti democratici e �di sini-stra� del governo borghese in Russia]richiamano all�offensiva nell�interessedella pace imminente».Pochi mesi dopo la guerra sul fron-te orientale veniva fermata: il proleta-riato russo, sotto la guida del Partitobolscevico, fraternizzava col �nemico�tedesco e abbandonava le trincee per ri-volgere il fucile al petto della propriaborghesia; si impadroniva del poterepolitico ed imponeva la pace a tutta Eu-ropa, sotto la minaccia della rivoluzio-ne internazionale.Solo la vittoria della controrivolu-zione, in Russia e a livello mondiale,con l�assoggettamento del proletariatointernazionale all�economia e all�ideo-logia borghese, prolungatosi per tantidecenni, hanno consentito che altreguerre borghesi venissero a fermare laruota della storia e cancellato il ricordo

Lo schermoSaddam
È cominciato il conto alla rovesciaper la guerra contro l�Iraq: gli interes-si del capitale internazionale sul MedioOriente devono essere imposti.Gli USA, divenuti l�unico �poliziot-to mondiale� dopo il crollo della Rus-sia, vengono ad imporre i loro voleri inMedio Oriente, area da sempre di con-flitto fra i grandi paesi capitalistiNon c�è solo il petrolio, il suo rifor-nimento e il suo prezzo, ma anche il do-minio strategico dell�area. Il capitalestatunitense intende penetrare la regio-ne, installarvi le sue teste di ponte mili-tari e commerciali allo scopo di solle-vare le quotazioni di Wall Street, pro-teggere il Dollaro contro l�Euro, ed ècostretto a perseguire questo scopo conqualunque mezzo, pacifico o cruento.Le accuse a Saddam Hussein di di-sporre di armi di distruzioni di massasono solo un paravento. Quando, neglianni �80, usò i gas contro i Curdi tuttela maggiori potenze capitaliste si af-fannavano a fornirgli armi in modo checentinaia di migliaia di giovani prole-tari in divisa fossero trucidati nellaguerra con l�Iran. L�ipocrisia dell�ac-cusa all�Iraq di detenere �armi di di-struzione di massa� si accresce consi-derando che tutte le grandi potenze di-spongono di simili armi e sono benpronte ad utilizzarle. E le hanno utiliz-zate: anche se solo �convenzionali�,dal macello in Afghanistan, alla Cece-nia, alle continue �guerre civili� in A-frica finanziate e dai governi e dallecompagnie internazionali, per non ri-cordare la Corea, il Vietnam...Qualche brontolio viene da Germa-nia, Francia, Russia e Cina, non certoin quanto �amanti della pace� o inor-ridite dal macello che si prospetta, masolo perché hanno i loro interessi fi-nanziari, commerciali e petroliferi daproteggere. Si appellano alle NazioniUnite, consesso di Stati capitalisti, co-me se la benedizione dell�ONU potes-se rendere la guerra meno schifosa-mente borghese e antiproletaria.Che la guerra sia combattuta di-spiegata o che venga imposta agli Usauna soluzione di �pace�, gli interessidel capitalismo internazionale non sa-ranno minacciati mentre la morte, lebrutalità la fame e la miseria dilaghe-ranno ancora nella regione. È così cheil Capitale fa i suoi interessi. Ogni al-ternativa che si propone sarà soloun�illusione, al servizio di uno deigruppi capitalisti contro un altro.Solo la classe operaia internazio-nale potrebbe avere al forza di oppor-si ai piani micidiali del capitalismo. Ilpacifismo delle altre classi, della pic-cola borghesia, degli intellettuali, del-la Chiesa, degli �europeisti� è desti-nato o all�impotenza o a farsi strumen-to della propaganda dei uno dei bloc-chi imperiali. Solo il proletariato ha u-na sua prospettiva storica e sociale,che può imporre solo con la sua forzaorganizzata di classe e col suo pro-gramma emancipatore comunista, con-tro tutte le guerre del Capitale.

CONTRO LA GUERRA ECONTRO LA PACE DEL CAPITALE
e in difesa della pace, e si daranno essi stessi da fare perspingere i proletari ad aderirvi. Ciò conferma l�assunto co-munista che l�involucro parlamentar-democratico, vanto o-vunque e perenne della civiltà borghese, è perfetto a con-tenere il più micidiale e lubrificato militarismo e il miglioringanno per la ordinata traduzione dei milioni di proletaridalle fabbriche e dagli uffici alle trincee.Intanto già partono mille alpini per l�Afghanistan, ma laCgil si rifiuta di mobilitare i lavoratori contro la guerra,contro l�aumento dello sfruttamento, contro il restringi-mento ulteriore delle libertà sindacali che il regime di guer-ra determinerà. Sono solo i sindacati di base che hanno pro-clamato lo sciopero generale per il giorno in cui le primebombe cadranno sull�Iraq.- Il Capitale è assetato di guerra- Solo la Classe Operaia internazionale ha la for-za di opporsi ai piani micidiali del capitalismo.

Solo il proletariato, classe di SENZA PATRIA - chenon ha nulla da guadagnare né dal prevalere economiconé dalla vittoria in guerra del proprio paese - ha una suaprospettiva di emancipazione storica e sociale e la forzaper imporla, contro le guerre del Capitale e contro le suealtrettanto mostruose e invivibili paci. Per poter essereesplicata questa forza deve essere organizzata e diretta:devono rafforzarsi le organizzazioni sindacali di classe,capaci di mobilitare la grande maggioranza dei lavorato-ri, a scala nazionale ed internazionale, deve diffondersiil Partito Comunista Internazionale, strumento indi-spensabile per condurre la classe lavoratrice sul frontedell�opposizione rivoluzionaria alla guerra imperialista.Per l�emancipazione dei lavoratori.Per la solidarietà di classe con il proletaria-to iracheno e di tutto il Medio Oriente.Contro la guerra tra gli Stati, per la guerradi Classe contro il regime del Capitale.

secolo ci insegna che i sindacati di re-gime, è la CGIL è un sindacato di regi-me, non si schiereranno mai contro gliinteressi dell�economia e della politicanazionale. Lo stesso giudizio vale, ov-viamente, per i partiti parlamentari, an-che di �sinistra�.Nessuno si illude che uno sciopero �oltreché attuato con le modalità attuali,per un giorno, per un turno, assicuran-do i servizi essenziali, indetto da sinda-cati minoritari (e anche se ci fosseroFIOM e CGIL) � possa costituire un de-terrente per la Borghesia e per lo Statocontro l�adesione alla guerra. Costitui-sce però oggi un passo necessario, ver-so quella riorganizzazione della classesenza la quale le sarà impossibile op-porsi domani, non solo a nuove guerrelocali, ma anche alla forse non lontananegli anni, nuova guerra mondiale.

Pacifismo imperialista

novretta, contro il governo �di destra�,�dei ricchi�, le �sinistre�, �del popolo�.Per non mettere sul tavolo pericolose ri-vendicazioni attuali, come avrebbe po-tuto essere la riduzione dell�orario di la-voro o la difesa dei salari, d�accordo isindacati (che hanno finto di dividersi),hanno gettato nelle cronache e fra i pie-di del movimento una questione del tut-to eccentrica rispetto ai problemi, allepreoccupazioni e alle pressanti necessitàdella classe operaia. A questa, semprepiù precaria, sottoccupata e sparpaglia-ta, licenziabilissima ad nutum, dalla se-ra alla mattina, affamata di pane gli si of-fre la brioscina della difesa dell�Artico-lo 18. Si raccoglie la provocazione go-vernativa e si rilancia col referendum.
* * *

Lo �Statuto dei Lavoratori� nacquein tempi di pieno impiego sulla base diillusioni di progresso sociale e giuridi-co, alimentate dalla bugiarda ideologiadel potere e della cogestione in fabbri-ca, che tanto danno hanno fatto, dal-l�ordinovismo, passando per il fasci-smo, lo stalinismo fino al sessantotto edoltre. I tempi sono però cambiati e lalunga crisi ha messo in chiaro che nonsolo la fabbrica non è �degli operai�,ma nemmeno �del padrone�, forse del-le banche, sicuramente �del Capitale�anonimo e globale.Gli sottostà una diffusissima, dasempre e forse inevitabile, illusione al-l�interno del movimento sindacale nondiretto dai comunisti, che limita il finedella lotta di classe ad accumulare dirit-ti nella cassaforte delle istituzioni e del-la legislazione borghese. È il sindacali-smo dei diritti, esplicitamente così for-mulato dai teorici e dai propagandisti deisindacati di regime. Qui si finisce per di-fendere più dei principi astratti che lereali condizioni materiali, il cittadino-la-voratore dal cittadino-padrone, ugualinei diritti, più che la generale e imme-diata difesa della classe. Si riduce quin-di uno scontro di interessi che è socialee ciclopico, e richiede strumenti corri-spondenti, ad una miriade di casi indivi-duali, col lavoratore cui non resta cheandare dall�avvocato e il sindacato co-stretto a ridursi ad ufficio di consulenzalegale. È evidente che con simili mezzinon si otterrà mai la reale difesa di clas-se, ma solo la soddisfazione di averlaspuntata in qualche caso singolo.L�articolo 18, di fatto, ha un�appli-cazione limitatissima, si parla di uncento casi l�anno, rimanendo, comun-que vada nell�aula del tribunale, moltialtri strumenti alle direzioni per rende-re la vita impossibile ad un lavoratoree costringerlo a licenziarsi.Per contro, nel caso specifico dellalicenziabilità, tutti, destri e sinistri, so-no d�accordissimo che esistono giustee legalissime cause per licenziare, lecause del Capitale, le idolatrate e in-toccabili necessità produttive, che nes-suna legge borghese verrà mai a con-

La Consulta, organo dell�italicoStato borghese, ha dichiarato ammis-sibile il quesito referendario sull�Arti-colo 18 dello Statuto dei Lavoratori,che prevede in caso di vittoria dei �sì�il diritto al reintegro sul posto di lavo-ro anche a chi è impiegato in impresesotto i 15 dipendenti.
Il quesito, proposto da Rifondazio-ne Comunista e che si è fatta carico del-la raccolta delle firme, viene al culmi-ne di una �lotta�, essenzialmente paro-laia, della sinistra opportunista control�intenzione del governo di concedereal padronato alcune deroghe su code-sto articolo per poter più facilmente li-cenziare, oggi verbo considerato quasimagico dalla classe industriale italica einternazionale. Il governo �delle de-stre� ha proclamato di voler revocareun �diritto� che alla sua base elettora-le di piccoli borghesi è sempre appar-so come la negazione di una �naturale�facoltà padronale e un �ingiusto� pro-dotto del �consociativismo�.
Si sono subito prestate a questa ma-

di quegli avvenimenti nelle giovani ge-nerazioni proletarie. Sta al partito, me-moria storica della classe, ricordare eindicare la strada.In Italia i sindacati anticoncertativi,che hanno aderito e fatto confluire i la-voratori alla manifestazione romana,devono aver presente che l�attuale �i-dillio� di tutte le classi intorno al �noalla guerra� è apparente effimero infon-dato e fallace e che presto si troveran-no del tutto soli anche sul tema del-l�antimilitarismo di classe. Hanno lan-ciato la parola d�ordine dello scioperogenerale contro la guerra. Tra i sinda-cati confederali, ad oggi, avrebbe ri-sposto la FIOM, con tiepida adesionedella CGIL. La UIL è già partita per ilfronte, come gli alpini; la CISL tiene ilpiede in tre scarpe, chiede pace ma nonmuove un dito. Ma la storia dell�ultimo

Referendum articolo 18Un regalo avvelenato



Pag. 2 il Partito Comunista N. 295 - Dicembre 2002-Gennaio 2003BEN ORDINATA RIUNIONE DI LAVORO
Il partito ha convocato la sua riunio-ne di lavoro, che conteremmo come 85ªdal 1974, a Firenze gli scorsi 25 e 26gennaio. Erano presenti rappresentantidei gruppi in Italia più nostri compagnidalla Francia, la Spagna, l�Inghilterra.Abbiamo potuto riscontrare ancorauna volta il clima di seria preparazio-ne rivoluzionaria che ci contraddistin-gue, lontano da ogni personalismo eimpaziente ricerca di risultati imme-diati, che sappiamo impossibili, in unambiente di fraterno lavoro al quale tut-te le forze, giovani e meno giovani, so-no chiamate a inquadrarsi.Il partito comunista � finalmente deltutto libero al suo interno ogni forma didibattito nonché di lotta politica, che ri-volgiamo esclusivamente contro i no-stri ben numerosi e agguerriti nemici �studia attentamente l�evoluzione dellasituazione sociale ad esso esterna, inparticolare quella che viviamo in que-sti mesi, nei quali sembra precipitare lacrisi a lungo rimandata del capitalismomondiale e lo scontro fra imperialismi,secondo le traiettorie storiche dal par-tito da sempre previste ed esattamentedelineate con certezza di scienza.Ma la funzione del partito, che mol-to prevede, richiede che mantenga il suoorizzonte, il suo sapere e sentire ampia-mente al di sopra e, in un certo senso,immune dalla situazione contingente.La situazione che vivono i comunisti co-mincia circa un milione d�anni fa, quan-do una certa scimmia si chinò a racco-gliere quella certa pietra, e si spinge inun domani, non millenario né millena-ristico, ma semplicemente di possibilee prossima ricomposizione umana,quando il capitalismo, esaurita la suapotentemente rivoluzionaria funzionecorrosiva e distruttrice a scala mondia-le, si farà abbattere dall�esercito, affra-tellato e risoluto, dei suoi becchini.

* * *Alcuni relatori sono arrivati a Fi-renze fin dal precedente giovedì matti-na, in particolare è stato possibile met-tere a punto il resoconto del rapporto e-conomico, con la tracciatura dei dia-grammi aggiornati agli ultimi dati, edaffrontare insieme alcuni problemi re-lativi alla redazione e manutenzione delsito e dell�indirizzo del partito su inter-net, tecniche che non hanno nulla di tra-scendentale (difficile davvero era per ifrati dei conventi conciare e scrivere lepergamene...) e alle quali nessun com-pagno deve sentirsi escluso e tutti sonochiamati a collaborare.Al sabato mattina si è tenuta la riu-nione organizzativa, con particolare at-tenzione dedicata ai piani editoriali suinostri organi nelle diverse lingue. Nonci attendiamo l�aumento delle forze delpartito da una particolare attività o tec-nica di propaganda, ma da un felice rac-cordarsi dell�istintivo rinato bisogno ericerca di orientamento delle nuove leveproletarie con la continuità vivente delpartito, chiaro nelle sue posizioni di dot-trina, nelle sue direttive di battaglia e

nell�esclusivo spontaneo e cristallinosuo proprio metodo di lavoro comunista.

Curve delle Produzioni
Com�è consuetudine iniziavamo ilavori, al pomeriggio del sabato, conl�esposizione dei quadri statistici ag-giornati secondo l�andamento in corsodella crisi. A questa riunione abbiamosperimentato, con piena soddisfazione,l�uso di una �lavagna luminosa�, che,semplicemente, proietta ingranditi sulmuro grafici e tabelle disegnate su di unsupporto trasparente: l�uditorio può se-guire agevolmente l�esposizione, acco-stando e confrontando fra loro curve difenomeni diversi, nel tempo o nellospazio geografico, se ne apprezzano leinterazioni e il dialettico vibrare.Sono stati così esposti i diagrammidelle produzioni afferenti tutto il ciclosemisecolare di questo dopoguerra,per i principali paesi, mettendone be-ne in evidenza sia l�andamento me-diamente declinante del saggio delprofitto, sia le ripetute alternanze ci-cliche, con continue inabissate sotto lalinea media, in tutti i capitalismi.Per gli ultimi due anni si è invecerappresentato un �ingrandimento�, ba-sato sui dati mensili.Particolarmente impressionante ilgrafico della produzione industriale de-gli Stati Uniti: certamente, stando ai da-ti ufficiali, la peggiore crisi dal 1929.Nel gennaio del 2002 toccava il meno17% rispetto all�anno prima; nell�otto-bre 2002 segnava meno 12% rispettoall�ottobre 2001 nel quale, però già eracontratta del 6,6% rispetto al 2000.Quindi nell�ottobre scorso, ultimo datodisponibile, la recessione viaggiava ameno 17,8% sul massimo precedente.Inutile domandarci il perché dellaattuale foia guerresca del capitale a-mericano.Anche i paesi europei sono in reces-sione, ma con gravità meno epocale. IlGiappone anzi, senza esser certo torna-to alle produzioni degli anni �90, dàqualche segno di ripresa. Ma la crisi qui,in Europa e ovunque, è solo rimandata,come è solo rimandato un loro risortointerventismo �antiterrorista�.Non sono stati esposti ancora i grafi-ci relativi ai paesi di nuova industrializ-zazione, necessari per completare il qua-dro di un capitalismo �globale� che se èin America, in Europa e in Giapponestramarcio e letteralmente sopravvive astesso � e gli urge la guerra � altrove, inpaesi come la Cina o il Brasile sembraabbia ancora �fiato� per tirare avanti (ilche non significa che della guerra possafare a meno). Alla prossima riunione sa-ranno esposti quindi i diagrammi, deiquali stiamo ordinando i dati, di: Cina,India, Corea del Sud, Brasile, Argenti-na, Messico e, fra i �vecchi�, per com-pletezza, aggiungeremo il Belgio.

Storia dellaGuerra Civile americana
La prosecuzione del rapporto sullaguerra civile americana ha affrontato ilperiodo che dai primi anni �50 del se-colo porta allo scoppio della guerra disecessione. Si tratta di un periodo in cuitutti i problemi di convivenza tra le dueeconomie nordamericane, quella indu-striale, finanziaria e commerciale delNord, e quella prevalentemente agrariae schiavistica del Sud, si manifestanoin un modo non più conciliabile.Dopo la crisi della California, chepretende restare non schiavista, nel1854 una crisi più grave scoppia per ilKansas, nuovo Stato che il Sud vuoleschiavista; la questione del Kansas, do-ve si hanno anche scontri cruenti, segnala spaccatura tra le due anime del par-tito democratico, fino a quel momentounite. Il Midwest dei pionieri non si ri-conosce più nella politica filoschiavistadel partito, e se ne separerà in occasio-ne delle elezioni presidenziali che ve-dranno Lincoln, candidato del nuovopartito repubblicano, vittorioso. Ma il Sud non può più concedereniente, pena il declino inarrestabile del

suo sistema economico; quando quindii repubblicani inviano alla Casa Biancail loro rappresentante, undici Stati delSud dichiarano la Secessione e la fon-dazione dei Confederate States of A-merica. Lincoln è possibilista sulla que-stione dello schiavismo, ma inflessibilesulla integrità dell�Unione. Ed è guerra.Il rapporto quindi si è soffermatosulla situazione delle due parti di fron-te alla guerra: il Nord è apparente-mente soverchiante come potenziale e-conomico e popolazione, ma una seriedi condizioni particolari conferisce alSud dei vantaggi che, soprattutto neiprimi due anni, contribuiscono a rista-bilire l�equilibrio. «Da qualunque punto di vista la siconsideri, la guerra civile americanapresenta uno spettacolo senza confron-ti negli annali della storia militare.L�immensa ampiezza del territorio con-teso, la vasta estensione del fronte e del-le linee di operazione; la consistenzanumerica degli eserciti nemici, la cui or-ganizzazione trovava ben poco sostegnoin una precedente struttura organizzati-va; il costo favoloso di questi eserciti; ilmodo di guidarli e i principi tattici estrategici generali secondo i quali vienefatta la guerra, sono tutti elementi nuo-vi agli occhi dello spettatore europeo».A queste parole di Marx del 1862 sipossono aggiungere altre innovazionidella guerra, che lasceranno il segnonella storia militare dei decenni che se-guiranno: innovazioni nella tattica mi-litare, legate all�utilizzazione della fan-teria, dell�artiglieria, della cavalleria edella marina. Cresce l�importanza dellatattica difensiva, e del genio, e soprat-tutto, in una guerra di lunga durata (al-tra novità), delle distruzioni delle retro-vie, del terrore sistematico, dei bom-bardamenti, del coinvolgimento dellapopolazione civile nella guerra.
Origine dei sindacatiin Italia

È stata esposta la terza parte dellostudio sulla nascita della CGL in Italia.Con ampie citazioni, anche di scrit-ti di dirigenti sindacali dell�epoca, si di-mostrava come prevalesse nel nuovosindacato una concezione per niente e-strema della lotta di classe. Su variequestioni particolari, come quella delcottimo o delle differenziazioni sala-riali, si assumevano atteggiamenti e siavanzavano rivendicazioni commisura-te alle necessità generali dell�econo-mia. «I danni ricadrebbero sui lavora-tori quando la strategia sindacale si di-sinteressasse delle legittime e oggetti-ve esigenze della produzione».Il cottimo, rifiutato in linea di prin-cipio e denunciato per i suoi effetti sul-la condizione operaia, la Confederazio-ne, nei fatti, e su pressione degli stessioperai, «abbandonando il vecchio esemplicistico concetto dell�abolizionedel cottimo», tende a contrattarlo. IlTerzo Congresso dei metallurgici, nel-l�ottobre 1907, delibera di indirizzare lapropaganda per la sostituzione del cot-timo individuale con quello collettivo.Sullo straordinario ugualmente l�im-postazione, direbbe il sindacalese odier-no, è a �monetizzarlo�, cioè disincenti-vare il padrone per la sua alta tariffa.Le Federazioni accettavano la pre-tesa padronale di concedere forti au-menti salariali ad una minoranza di o-perai specializzati mantenendo stazio-naria la paga della massa.Insomma, anche all�epoca, la im-postazione riformistica della direzio-ne della CGL faceva suo il concetto, ela certezza, di uno sviluppo produtti-vo crescente e della sua intrinseca edoggettiva positività per i lavoratori.Questo implicava un venire incontroalle esigenze della borghesia �più a-vanzata� e dei �settori di punta�. Gliaumenti salariali per la minoranza su-periore della classe operaia avrebberosuggellato, sul piano sindacale, questa�alleanza per il progresso�.Conclude lo storico della CGL: «Ilruolo delle Federazioni veniva a per-dere i connotati tipici dell�organizza-zione di classe per assumere quelli piùsfumati, ambigui ed in apparenza do-tati di maggior potere, della compar-tecipazione alla gestione e alla vitaproduttiva dell�azienda». Qui siamo al 1907. Nel prosieguodello studio vedremo come reagirà laclasse operaia italiana, all�avvento del-la crisi e della guerra, nei confronti diquesta CGL e di questi suoi dirigenti.

viduo si ostina, e ricusa di capitolare, es�hanno grandi indizi di simulazione sipuò senza dubbio ricorrere all�applica-zione di vescicanti, di ventose secche ea taglio, all�elettricità e alla doccia fred-da, mezzi tutti che stancano maledetta-mente i simulatori�.
All�interno delle caserme la disci-plina veniva ottenuta attraverso la re-pressione e, ad ogni minimo sospetto diinsubordinazione, si procedeva con laprigione (che poteva essere semplice, dirigore, con i ferri), l�assegnazione allecompagnie di disciplina, alle classi dipunizione, ecc. Le condizioni alle qua-li i soldati venivano sottoposti possonoessere solo intuite se prendiamo in con-siderazione i casi di suicidio verificati-si nel decennio 1874/1883. Secondo idati ufficiali, in questo periodo, si veri-ficarono 777 suicidi, con una punta di86 nel 1880. Ogni 4-5 giorni un solda-to si toglieva la vita. Non erano rarissi-mi nemmeno casi di soldati che, in pre-da a raptus di follia, sparavano ed ucci-devano commilitoni o superiori. 
Negli ultimi anni dell�800, quandoin Italia si affermarono le prime orga-nizzazioni proletarie, il rapporto tra e-sercito e paese appariva delineato inquesti termini: il tentativo di sottrarsi al-la coscrizione obbligatoria era stato de-bellato attraverso una sistematica re-pressione e sostituito, nella coscienzapopolare, da una rassegnata accettazio-ne. Nondimeno rimaneva nella co-scienza della stragrande maggioranzadella popolazione una forte ostilità neiconfronti del militarismo e dei suoi mi-ti. Ciò determinò il permanere, anchenei documenti ufficiali delle organizza-zioni proletarie, di tematiche comuni al-le correnti del pensiero democraticoquali la denuncia degli eserciti perma-nenti rovinosi per la pubblica finanza epericolosi per la libertà. Ma, accanto aquesti temi, sempre più guadagnava ter-reno l�analisi sotto il profilo di classe ela condanna del militarismo inteso co-me strumento di repressione contro lelotte e le rivendicazioni proletarie.
A questo riguardo, oltre all�esposi-zioni di dati ed all�elencazione di epi-sodi di violente repressioni, sono sta-te lette illuminanti citazioni tratte daltesto �Militarismo e Antimilitarismo�di C. Liebknecht.
Non appena lo Stato italiano misein pratica la sua politica espansionisti-ca con le imprese africane ricevendo ilplauso, per la �missione civilizzatri-ce�, anche da parte delle correnti de-mocratiche e radicali tradizionalmen-te antimilitariste, rimase ai movimen-ti proletari e socialisti la prerogativa e-sclusiva di condanna e di avversionealla politica militarista.
Fu proprio in tale occasione che sidelineò nettamente l�atteggiamento diopposizione del movimento socialistainterpretato soprattutto dalle prese diposizione di Andrea Costa che, dai ban-chi del parlamento, denunciava in mo-do inequivoco la politica militaristadello Stato e dissociava gli interessi delproletariato da quelli della borghesia. 
L�avvertimento di Andrea Costa,�Noi non vi daremo né un uomo né unsoldo!�, caratterizza ancora oggi il ri-fiuto, da parte del proletariato, di farecausa comune con la propria borghesia,né in guerra né in pace.

* * *
La riunione si concludeva, con una-nime soddisfazione, prendendo gli ulti-mi accordi per la redazione stampa ediffusione di testi alcuni di propaganda.

Guerra preventivao Prevenire la guerra?
Alla domenica mattina iniziavamocon il rapporto sulla �questione mili-tare�.Nel sistema sociale capitalistico laquestione sta diventando un garbuglioinfinito: ci sarà la guerra in Iraq? sem-bra la domanda dominante. Noi dicia-mo che c�è già, non è mai finita dal1991 ad oggi. E non per la cattiveria e-sclusiva del Rais. Se ci sarà, si tratteràdell�ulteriore �escalation� del CapitaleMondiale per assicurarsi posizioni didominio nei confronti d�ogni tentativodi ripresa della lotta di classe. Niente dinuovo sotto il sole.In termini sociali la guerra è perma-nente, poiché la pressione sul proleta-riato è costante e sempre più dura. Intermini squisitamente �militari� laguerra è una realtà ben specifica, tantoche soltanto nel XX secolo ha dato co-me risultato due guerre generalizzate,mondiali, e circa 160 conflitti regiona-li, ultimo dei quali sembra essere l�at-tuale promessa di scontro tra imperia-lismo occidentale e mondo islamico, inparticolare anti-Iraq.Il conio enunciato da Bush dopol�assalto alle due torri, chiamato�guerra preventiva�, non è affatto unanovità. Ad esempio, lo Stato d�Israelel�ha praticato più d�una volta, giustifi-cato dall�accerchiamento a cui era sot-toposto, in quanto Stato, dal variegatodegli Stati arabi.Allora perché tanto chiasso, comese la dottrina Bush fosse stata enun-ciata solo ora?Il fatto è che l�unica �guerra pre-ventiva� che noi conosciamo ci riguar-da, essendo sempre stata sostenuta dalPartito Comunista, in modo da evitareun ulteriore salasso contro il proleta-riato alla scala mondiale.Ma siamo anche abbastanza lucidiper dire che oggi la classe operaia nonè in grado, almeno per ora, di preveni-re l�attacco borghese. Allora, mentrenon rinunciamo alle nostre posizionitattiche e strategiche, ci troviamo difronte al pericolo che sia la borghesia acolpire per prima a livello generale, peri suoi calcoli economico sociali, ma an-che militari in senso stretto.

Militarismoe Antimilitarismo
E� stato esposto infine il primo diquello che ci ripromettiamo essere unaserie di rapporti su militarismo ed anti-militarismo. La relazione iniziava con l�analiz-zare l�introduzione della leva obbliga-toria dopo la costituzione dello Stato u-nitario italiano è l�impatto negativo chequesta ebbe, specialmente nelle popo-lazioni del centro e del sud, sia da unpunto di vista psicologico poiché, inpratica, questa obbligatorietà era pre-cedentemente sconosciuta, sia soprat-tutto dal punto di vista economico e so-ciale: l�arruolamento, per una durata diben cinque anni provocava di fatto lospopolamento dei giovani nel pienodelle loro forze ed accollava ai vecchied alle donne il gravoso compito dellaconduzione familiare. Basti pensare altipo di conduzione dell�agricoltura del-la seconda metà dell�XIX secolo perfarsi un�idea di quanto l�introduzionedella leva obbligatoria abbia gravatosulla popolazione rurale e proletaria. La prima ed istintiva forma di rea-zione spontanea provocò, come mani-festazione di massa, la diserzione e larenitenza, fenomeno questo che, neiprimi anni, toccò sommità elevatissi-me, con una media del 40% negli exStati pontifici e borbonici, raggiungen-do, in dei casi, punte superiori al 50%.Il fenomeno della renitenza venneben presto ridimensionato grazie alimetodi brutalmente repressivi adottatidallo Stato: nel solo 1865 i tribunali mi-litari emanarono 146 condanne a mor-te, vennero istruiti circa 8.000 processicon circa 4.000 condanne in contrad-dittorio e quasi altrettante in contuma-cia. Nello stesso periodo i detenuti nel-le carceri militari oscillavano attorno ai2.300. Molto di frequente per sottrarsial servizio militare il coscritto simula-va malattie oppure si provocava dellemutilazioni. Nel corso del rapporto so-no stati elencati gli espedienti più fre-quentemente adottati dai coscritti e lareazione degli alti gradi dell�esercitoche per scoraggiare e scoprire i simula-tori arrivano a praticare vere e proprietorture. In un manuale militare del 1875si legge infatti: �Nei casi in cui l�indi-
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do, il progetto di programma recentementepubblicato dalla federazione francese dell�-FLN reclamava la confisca e la distribuzio-ne dei beni dei �traditori� della causa del-l�Algeria indipendente. «La cifra delle terre coltivabili di cui ilpatrimonio demaniale dispone non è nota:sarebbe dell�ordine di 200.000 ha. Alcunilotti sono già stati distribuiti a favore di ex-combattenti dell�indipendenza [la demago-gia di questa misura balza agli occhi]. Unalegge del 1959 [tre anni dopo l�indipenden-za, ma l�Algeria andrà più in fretta, essa par-la di �rapidità due volte maggiore!�] annun-zia che l�attribuzione delle terre del dema-nio pubblico sarà regolata da organismi lo-cali anziché mediante aste pubbliche. L�ac-quisizione di lotti è vietata a coloro che pos-siedono una proprietà e un�estensione supe-riore alla media [qual è la �media� fra le im-mense proprietà delle grandi compagnie e ilfazzoletto di terra del contadino?]. È previ-sto il riscatto della totalità delle terre posse-dute da europei». E l�autore conclude scet-ticamente: «La riforma agraria cesserà d�es-sere un progetto?». Noi rispondiamo: no dicerto, senza sviluppo della lotta di classe!Se in Tunisia esiste una borghesia mediae grande, non solo urbana ma rurale, che haagito da freno nella lotta anti-imperialistamentre in Algeria questa ha assunto aspetti�estremi� in rapporto al predominio degli e-lementi popolari (in particolare contadinisenza terra) e a una situazione sociale anco-ra più tragica, la riforma tunisina dà tuttaviaun�idea anticipata di quello che si potrà rea-lizzare domani in Algeria. Che cosa dicono,infatti, gli accordi di Evian in materia agra-ria? «L�Algeria assicurerà senza alcuna di-scriminazione un libero e pacifico godi-mento dei diritti patrimoniali acquisiti sulsuo territorio prima dell�autodeterminazio-ne. Nessuno sarà privato di questi dirittisenza una equa indennità preventivamentefissata. Nel quadro della riforma agraria laFrancia fornirà all�Algeria un aiuto specia-le in vista del riscatto in tutto o in parte deidiritti di proprietà detenuti da oriundi fran-cesi. Sulla base di un piano di riscatto sta-bilito dalle competenti autorità, le modalitàdi questo aiuto saranno stabilite d�accordofra i due paesi in modo da conciliare l�ese-cuzione della politica economica e socialedell�Algeria con lo scaglionamento norma-le del concorso finanziario francese».Un �piano di riscatto stabilito dalle au-torità competenti� è tutto l�opposto di unarivoluzione agraria che, compiuta daglistessi interessati, si preoccupa poco o nontanto di un �piano� e (e ancor meno) di�un�equa indennità�. Ma se, inoltre, lariforma deve compiersi in modo da conci-liare gli interessi dei finanzieri dell�impe-rialismo francese e quelli, non diciamoneppure degli espropriati algerini, ma del�capitalismo nazionale� di Algeria, cheportata molto superiore a quella della rifor-ma tunisina potrà essa avere?Del resto, per l�FLN, la riforma agrariaera soltanto una delle condizioni del suogrande obiettivo sociale: l�industrializza-zione il più possibile rapida del paese. Qua-li erano dunque in proposito i suoi piani pri-ma della vittoria politica e militare e qualiinvece le clausole di Evian?Occorre anzitutto esaminare la sua posi-zione di fronte al capitale europeo, dal qua-le dipendono i 9/10 dell�economia urbana.Mentre da un lato l�FLN non esitava adutilizzare la xenofobia popolare che è il pro-dotto storico inevitabile dell�oppressione co-loniale e che si è espressa nel terrorismo�cieco� rivolto contro tutti gli europei sen-za distinzione di classe, dall�altro era fataleche, raggiunto il traguardo, esso rivolgessei suoi colpi proprio contro le classi che l�a-vevano spinto al potere al fine di tutelare la�cultura capitalista� detenuta dagli europei,fossero essi capitalisti o salariati. Perciò ilsuo programma agrario doveva restare unmistero (dal Congresso della Soumman alledecisioni di Hammamet). Grazie alla debo-lezza della borghesia algerina e all�appog-gio incondizionato da parte dell�UGTA, lasola organizzazione operaia algerina cono-sciuta, sicuramente l�FLN si trovava più aproprio agio nell�economia urbana. Malgrado il terrorismo anti-europeo, perla �rivoluzione algerina� si trattava quindidi tutelare la minoranza europea portatricequasi esclusiva della �cultura capitalistica�in Algeria, e al massimo di garantirne la sot-tomissione allo Stato nazionale. A questoscopo vennero mobilitate tutte le tradizionidi classe, dall�islamismo alla società preca-pitalista all��internazionalismo proletario�,passando per il democratismo borghese. Co-sì ad esempio, Résistance algérienne scri-veva fin dal 1956: «Come sottolinea il det-to del Profeta gli uomini sono uguali tra lo-ro come i denti del pettine del telaio, senzadistinzione tra bianchi e neri, arabi e non-a-rabi, se non nel grado del loro timore di

Dio». A sua volta, l�UDMA, partito laico,trattò la stessa questione nel linguaggio deldemocratismo classico, mentre l�UGTA, nel1958, utilizzò il linguaggio di classe deglisfruttati di tutti i paesi nell�appello ai lavo-ratori algerini nella lotta anti-imperialista!Nel maggio �57 l�FLN arrivò a indirizzareun messaggio a Pio XII per la coesistenzapacifica con i cristiani! A prezzo di una e-lusione del problema agrario, l�FLN offrivala cittadinanza agli europei di Algeria! Difatto, a dispetto di tante frasi sul �socialismoarabo� (alle quali una falsa �avanguardia�in Francia ebbe la stupidità di credere), l�-FLN era anzitutto una forza di conservazio-ne sociale per nulla anti-capitalista, prontaa stroncare un�eventuale spinta rivoluzio-naria degli espropriati delle campagne e deisenza lavoro delle città. Inoltre, prevedendoil mantenimento dei capitalisti coloniali neiloro beni e nei loro diritti, il Fronte conces-se negli accordi di Evian che i trasferimen-ti di capitali (dunque non reinvestiti in Al-geria) in destinazione della Francia avreb-bero beneficiato di un regime di libertà!
Di fatto gli accordi di Evian hanno pro-clamato non la �libertà economica� del-l�Algeria, ma la sua �cooperazione� con laFrancia. Uno statuto particolare avrebbe infuturo precisato le modalità della coopera-zione monetaria (l�Algeria restava nell�areadel Franco) e quelle degli scambi tra i duepaesi. I grandi prodotti algerini (vini, agru-mi, frutta e legumi) avrebbero dovuto tro-vare in Francia il loro smercio tradizionale.Gli accordi di Evian non fanno quindi chedescrivere la perpetuazione del dominiofrancese sull�Algeria �liberata�. La libertàdi circolazione delle truppe francesi sul ter-ritorio algerino fra i loro posti di staziona-mento; i diritti dell�imperialismo francesesu Mers-el-Kébir e certe località sahariane,non sono che l�espressione militare di que-sto dominio. La prima potrebbe essere pre-ziosa allo stesso Stato algerino (e non soloalla residua popolazione europea) se questonon riuscisse ad imbrigliare rapidamentel��anarchia� sociale e politica, cioè la lottadelle classi povere. Tuttavia, l�essenza del-la dominazione non è militare né culturale,bensì economica, ed è, in sostanza, la con-tinuazione del Piano di Costantina in unquadro politico nuovo.
È la perpetuazione dell�antico dominiocoloniale sotto un�altra forma nonché la col-laborazione del nuovo Stato algerino con ilvecchio imperialismo francese che fa direin Algeria come in Francia a una sedicente�avanguardia� trotzkista che considera la ri-voluzione algerina una rivoluzione sociali-sta, che gli accordi neo-colonialisti d�Eviandevono essere �superati�. Ma questo supe-ramento, nei rapporti non solo interni ma in-ternazionali di classe, apparve già impossi-bile ai marxisti. Lo Stato nazionale algeri-no che va costituendosi attraverso una lottaconfusa di diverse autorità che parlano e-sattamente lo stesso linguaggio, attraversouna guerra di comunicati e di personalisminel migliore stile delle vecchie repubblicheparlamentari, sarà quello che il rapporto na-zionale e internazionale delle forze di clas-se gli comanda di essere, cioè lo strumentodel �neocolonialismo�. In effetti, quale clas-se della società algerina potrebbe opporsi aquella che, agli occhi di tutti, appare come�la più felice conclusione delle cose�?
Poteva il proletariato algerino sabotarela costruzione della repubblica borghese? Inrealtà esso non aveva un�organizzazione au-tonoma che perseguisse fini autonomi el�UGTA in quanto fedele alleato dell�FLNnon poteva certo aiutarlo, anzi! E se la cri-si conosciuta dal Fronte nel �62 faceva sup-porre un�opposizione sociale profonda,questa non riguardava assolutamente le dif-ferenti classi di quella popolazione urbanache ha svolto un ruolo secondario nella lot-ta militare contro l�imperialismo, ma ri-guardava l�opposizione tra le città e le cam-pagne, le quali ultime, pur avendo soppor-tato il peso maggiore della guerra, avevanole minori possibilità di cambiamentoprofondo. Era dunque inutile cercare unapossibilità di �continuazione della rivolu-zione algerina� nel conflitto che opponeval�Ufficio politico alla Wilaya IV, le cui ri-vendicazioni peraltro bastavano a toglieregli ultimi dubbi: ricorso al GPRA, attribu-zione dei posti ai �veri� militanti dell�inter-no nella nuova gerarchia statale, rispettodelle liste presentate dalle Wilaya per l�ele-zione all�Assemblea costituente.
Ma la �prossima tappa�, come diconotutti gli attivisti e i volontaristi, non è que-stione né di giorni né di settimane né di me-si, e meno che meno è una questione pura-mente algerina: è tutta una fase storica dicui il proletariato internazionale ha bisognoper ricostruire la sua forza rivoluzionaria di-strutta in tutti i frontismi democratici na-zionali e progressisti del mondo, cioè il suopartito mondiale di classe. 
A quarant�anni da allora, noi marxistisottoscriviamo ancora questa dichiarazione.

CONCLUSIONESUL PASSATO,IL PRESENTEE L�AVVENIRE(nel 1961)
Il passato

1) La storia della società algerina è ca-ratterizzata dalla lunga persistenza del co-munismo primitivo, forma di produzioneche esclude la formazione di uno Stato na-zionale centralizzato. Le diverse invasioniromana, araba, turca furono impotenti a di-struggere la proprietà comune del suolo. So-no occorsi 130 anni di sanguinosa domina-zione francese per vedere sparire gli ultimiresidui di questa forma.2) La forma economica importata daifrancesi, il capitalismo, si sviluppò soprat-tutto nell�agricoltura causando la distruzio-ne dell�economia arcaica, l�espropriazionedi un gran numero di produttori immediati,e la formazione di un numeroso proletaria-to, di cui una parte emigrò in Francia, e diuna massa di nullatenenti ai quali non restò,per sopravvivere, che l�estrema risorsa delvagabondaggio.3) In Algeria il conflitto di razza è pre-valso su quello di classe perché la classe do-minante era francese, mentre la borghesiaalgerina era ed è molto ridotta e la sua in-fluenza politica trascurabile. Il dominio el�oppressione di classe sono quindi stati e-sercitati dall�imperialismo francese e daglistrati sociali della colonizzazione europea.La punta avanzata della borghesia algerinaesiste, potenzialmente, nello strato contadi-no che lotta per la sua �territorializzazione�,cioè per ottenere almeno in parte le terre de-tenute dai coloni europei.4) In Algeria, come nelle altre colonie esemicolonie del mondo, alla fine del primoconflitto mondiale, la Rivoluzione russa del�17 produsse un forte contraccolpo politico:lo sviluppo di un vigoroso moto di indipen-denza nazionale diretto dal proletariato in-digeno in collegamento con il proletariatofrancese e la metropoli. Questo aspetto èstoricamente dato dalla costituzione nel �26dell�Etoile Nord Africaine su iniziativa deicomunisti algerini. La situazione era favo-revole a una doppia rivoluzione come quel-la che nel �17 mise fine in Russia alla fasezarista; ma a tale scopo sarebbe stato ne-cessario che il proletariato francese e il suopartito avessero risposto all�appello, e so-prattutto che l�Internazionale Comunista sifosse mantenuta sulle posizioni teoriche epratiche definite nel 1920 al Congresso deipopoli di colore di Baku. Non essendosirealizzata questa prospettiva, l�Etoile fuprogressivamente spinta in un quadro stret-tamente nazionalista e borghese.5) Il riflusso dell�ondata rivoluzionariafu seguìto, in seno all�I.C., prima dal trionfodell�ideologia frontista, poi da quello delfronte popolare. In Francia il P.C.F. dap-prima rifiutò di sostenere il movimento al-gerino in nome della �lotta contro il fasci-smo� (nel 1935 ci fu la rottura tra il P.C.F.e l�Etoile), poi lo sabotò trattando da �fa-scisti� i suoi capi; in nome dell��antifasci-smo� gli staliniani reclamarono e giustifi-carono nel 1945 i massacri di Costantina.Col pretesto che l�Algeria era una �nazionein formazione�, essi non fornirono alcunaiuto serio al movimento insurrezionale.Non fecero nulla nel 1954 allo scoppio del-la rivolta generale, nulla durante le manife-stazioni dei richiamati in Francia; in cam-bio, permisero nel 1956 il voto per i poterieccezionali al governo francese.6) Quanto all�I.C., essa si era liquidatafin dal 1928, adottando nel VI Congresso lateoria e la pratica (rinnegatrici del marxi-smo) del socialismo in un solo Paese. In que-ste condizioni, la rivoluzione popolare alge-rina era destinata fatalmente a cadere sottola direzione della borghesia. Isolato dal pro-letariato internazionale, abbandonato a sestesso, il movimento dell�E.N.A. vennespinto a poco a poco in un quadro angusta-mente nazionalista e, quando le crisi econo-miche del 1945 e del 1954 provocarono loscoppio della rivoluzione algerina, questanon poté più dirigersi che verso la soluzio-ne borghese, bene impersonata dall�F.L.N.e dal suo �governo in esilio�. La borghesiaalgerina solo tardivamente si è collegata al-la rivoluzione allo scopo di assumere il con-trollo della società nella fase d�indipenden-za politica, che è stato il frutto inevitabiledella lotta armata dei contadini poveri. Ilproletariato algerino non svolge più alcunruolo politico in questa rivoluzione.
Il presente

7) La rivoluzione algerina è una rivolu-zione popolare in cui la borghesia, invece diessere un fattore preponderante e �progres-sivo�, agisce come elemento di freno. In unprimo momento essa la osteggiò; poi, quan-do vi si unì, lo fece per prenderne la dire-zione e canalizzarla nel senso di una solu-zione democratico-piccolo-borghese. Il mo-tore fondamentale di questa è il contadina-me povero, nei cui obbiettivi il proletariato

algerino vede sommersi i propri. Quanto aiproletari rimasti in Francia, essi si rifugianoin una mera azione sindacale, immuni dal-l�ideologia nazionalista e dalla direzionedell�F.L.N., ma incapaci di assumere � datol�atteggiamento ultra-democratico delP.C.F. � una posizione rivoluzionaria.
8) L�intransigenza dell�imperialismofrancese, prolungando la guerra per setteanni, ha radicalizzato il moto algerino eprovocato una profonda erosione della so-cietà indigena. In questo senso, la credenzagollista e oltranzista che la democrazia e laciviltà occidentale si difendevano nella roc-caforte algerina, ha avuto conseguenze o-biettive ben altrimenti eversive che il be-lante pacifismo del democratismo stalinia-no e di tutta la �sinistra�.
9) L�incapacità dell�imperialismo fran-cese di risolvere rapidamente la questionealgerina ha provocato per contraccolpo ilmoto della piccola borghesia europea, i co-loni (spalleggiati da una potente ma esilegrande borghesia locale), tanto più spinti areclamare la vittoria militare quanto più iloro privilegi sembravano minacciati. Que-sto conflitto con il potere statale ha ri-schiato di estendersi alla Francia. L�av-vento del gollismo permise di arginarnel�estensione, richiamando all�ordine que-sta piccola borghesia. Quanto al proleta-riato, non essendo esso intervenuto, nes-suna misura fu necessaria contro di lui, eil regime gollista poté quindi presentarsicome il difensore della democrazia. Masiccome il suo programma sociale è lo svi-luppo del capitalismo, e questo svilupponon può realizzarsi senza la pauperizza-zione della piccola borghesia, questo po-tere si esercita � e più ancora si eserciterà� nello stesso senso dei poteri fascisti.
10) In Algeria il grande problema poli-tico era il trapasso dei poteri, perché non e-sisteva come in Tunisia e in Marocco unoStato capace di riceverli, né il Paese potevaessere trasformato in pura e semplice pro-vincia francese. Gli avvenimenti di dicem-bre hanno aperto l�ultima fase della guerra,mostrando che tra la posizione oltranzistadi un�Algeria francese e il proseguimentodell�insurrezione popolare v�è una terza so-luzione: il compromesso tra il grande capi-tale francese impersonato da De Gaulle e ilG.P.R.A. o F.L.N. di Ferhat Abbas, un mo-vimento borghese gretto e codardo erettosull�abnegazione dei fellagha nella lotta.L�adesione dei deputati e senatori algerinialla posizione dell�F.L.N., notte del 4 ago-sto dell�insurrezione algerina, è un altro in-dice dell�approssimarsi dell�accordo.

L�avvenire
11) Il compromesso politico non se-gnerà tuttavia la fine degli antagonismi so-ciali. L�Algeria rimarrà una polveriera in A-frica, perché l�F.L.N. non risolverà la que-stione agraria e nemmeno potrà dare lavo-ro ai milioni di disoccupati. In Francia ilcontraccolpo sarà tale che il proletariatofrancese sarà costretto a sostenere una duralotta se vorrà mantenere il suo livello di vi-ta, perché si troverà davanti il potere capi-talista fascistizzato, uscito più potente dal-la crisi. Questa situazione la dovrà imputa-re a tutti i partiti che da 35 anni non hannofatto che tradire i suoi interessi, anche quel-li più immediati, e in primo luogo al P.C.F. 
12) Per la sedicente �sinistra�, la lottaper la fine della guerra d�Algeria è sinoni-mo di lotta contro il fascismo, che essa po-ne quindi al centro delle preoccupazioni delmovimento operaio francese. Per essa, dal-l�esito di questa lotta dipenderebbe in defi-nitiva la validità o meno del marxismo e larealtà o meno della missione storica del pro-letariato: l�emancipazione di tutta la societàumana. Ecco perché i sinistri del �PartitoSocialista Unificato� e altri gruppi non sta-liniani proclamarono che la classe operaiasi era �disonorata� con la sua passività du-rante il conflitto algerino, mentre i trotzki-sti, nell�ansia di sfruttare a ogni costo unmoto potenzialmente rivoluzionario, dava-no un appoggio pieno e incondizionato alladirezione della rivolta, privando così il pro-letariato indigeno di ogni possibilità di se-pararsi dalla propria borghesia e preparareuna ulteriore offensiva.
I nostri gruppi in Francia, lungi dall�i-solarsi dalla questione algerina, non hannomai cessato: 
a) di ricercare le cause della passivitàdel proletariato francese nel tradimento del-le organizzazioni pseudo-proletarie, di cuisituiamo l�origine nella sconfitta subita dalproletariato internazionale nel 1928 con iltrionfo della teoria del socialismo in un so-lo Paese, teoria che sul piano tattico si ac-compagnava alla pratica del fronte unico; 
b) di ribadire � con Lenin � che «a pro-posito della libertà delle nazioni di dispor-re di se stesse, come di ogni altra questio-ne, ciò che prima di tutto e soprattutto inte-ressa è la libera disposizione del proleta-riato all�interno di tutte le nazioni». Nellapresente situazione, essi pensano comeMarx pensava dell�Irlanda: «A lungo ho ri-tenuto che fosse possibile rovesciare il re-

b) Il proletariatodi fronte al movimentonazional-rivoluzionario
Gli accordi di Evianovvero la collaborazionedell�FLNcon la borghesia francese
(continua da numero scorso)

Durante la guerra di indipendenza, i di-versi organi dell�FLN hanno giustamentemesso in burla tanto la riforma agraria pro-posta dal Piano di Costantina, quanto (co-scientemente o no?) quella dei paesi fra-telli del Maghreb, o meglio della Tunisia,giacché nel Marocco non se ne parla nep-pure. Della riforma tunisina, che quella diAlgeria dovrebbe di gran lunga superareperché non �seria� né �rivoluzionaria�, u-no specialista dell�economia del Maghreb,Gallissot, fornisce dati interessanti la cuivera portata apparirà solo a chi ricordi chein Tunisia il settore dell�agricoltura tradi-zionale non superava i 2,99 milioni di et-tari su 3,7 milioni coltivabili in tutto, cioè� prescindendo dalla media e grande pro-prietà tunisina, più importante della sua o-mologa algerina � una media di solo 5 et-tari per famiglia contro i 20 necessari. Inrealtà, la metà della popolazione rurale tu-nisina � circa un milione e mezzo di uo-mini � soffriva di quella che la sociologiaborghese chiama pudicamente �sotto-oc-cupazione�, quindi di redditi da fame.«Delle misure sono state prese [dalla de-mocratica repubblica bourghibiana] per mo-dificare le condizioni dell�agricoltura tuni-sina. La restaurazione del suolo e il rimbo-schimento sono stati incoraggiati [!], una�Cassa di sviluppo del Centro e del Sud� èstata costituita, e nelle stesse zone delle �cel-lule di valorizzazione�. I prestiti a favoredella piccola idraulica sono stati aumentati[con ulteriore indebitamento del piccolocontadino!]. Più ambiziosa la creazione del-l�Office de l�Enfida [società coloniale] e del-l�Office de Mise en Valeur de la Vallée deMedjerda». Vediamo in po� di che si tratta.«L�Office de l�Enfida si propone di sta-bilire da 12 a 15 mila persone [su 1,5 mi-lioni di sotto-occupati!] su circa 30.000 et-tari [cioè 2 ha a testa, la metà della mediagià terribilmente insufficiente del Maghreb:5 ha!]. Ma i contadini installati non si adat-tano [a ragione!], le terre sono mediocri emale attrezzate. [Inoltre] l�Enfida conservaper sé da 15 a 20 mila ettari di terre provvi-ste d�acqua con piantagione di olivi, coltu-re orticole, oleifici moderni, latterie-casei-fici, ecc». Ecco tutto quello che dà, e puòsolo dare, una riforma agraria, quando pren-de il posto della necessaria rivoluzione,quella che non faranno né Uffici, né Istitu-ti, né Stati parlamentari �benbellisti� o�bourghibiani�, ma solo l�azione diretta de-gli espropriati del suolo!.Procediamo. «L�Office de Mise en Va-leur de la Vallée de Medjerda si propone diutilizzare per il meglio i perimetri di irriga-zione [50.000 ha. nella bassa Medjerda] sta-biliti sotto il protettorato a favore delle cul-ture coloniali. Nel 1958, la proprietà era li-mitata [come sembra nei propositi moltomisteriosi del nuovo potere algerino] a 50ha. al massimo nelle terre irrigabili dellabassa Medjerda. Così 20.000 ha. sono recu-perati per essere distribuiti a 4 o 5.000 fa-miglie». In questo caso si tratta di terreprovviste d�acqua e probabilmente fertili,perché già appartenenti al novero delle �cul-ture coloniali�; ma la superficie resta irriso-ria � da 4 a 5 ha. per famiglia. L�autore nonlo ignora. «Ma questi piccoli coltivatori nonpotranno mantenersi se non inquadrati daorganizzazioni cooperative» � altra solu-zione invocata dall�FLN e che prolunga l�a-gonia economica e morale della famigliacontadina legata al suo lotto di miseria!Malgrado ciò, «l�intenzione della rifor-ma agraria è più dichiarata in Tunisia chenel Marocco. Il demanio pubblico tunisinoha recuperato delle terre. Il regime fondia-rio è stato semplificato; la proprietà reli-giosa degli Habous è stata abolita: un nuo-vo regime delle terre collettive deve con-cludersi nella generalizzazione della pro-prietà privata». Scommettiamo che le terrecollettive in questione sono terre da pasco-lo: la loro trasformazione in proprietà pri-vata avrà dunque per effetto di precipitarela decadenza dell�allevamento già provoca-ta dalla colonizzazione proprio per le stes-se ragioni! «Oltre le terre degli Habous, ildemanio pubblico ha ricevuto i beni confi-scati dalla famiglia dell�ex-bey e dei terre-ni confiscati in applicazione della legge sul-le fortune mal acquisite». Allo stesso mo-
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I macchinisti FS semprein trincea
Gli ultimi mesi hanno evidenziatol�innalzamento del livello di scontro daparte di FS. Bloccata da dodici anni laristrutturazione del settore, bloccatal�attuazione del contratto firmato nel1999 dai sindacati Confederali e maiapplicato grazie alle lotte di tutti i fer-rovieri, la SpA tenta la sua ultima car-ta attaccando a testa bassa macchinistie personale viaggiante. La posta in gio-co è altissima, perché da questo scon-tro sarà determinato il futuro, vale a di-re: o la fine del processo di ristruttura-zione con ottomila macchinisti a casa(ed a seguire altri quattromila capi tre-no), o la possibilità di ottenere un con-tratto che determini nuove regole da farapplicare a qualsiasi società si affacci(laddove fosse possibile!) alla gestionedel trasporto su ferro.L�attacco padronale ha un suo ca-vallo di Troia: il vigilante, una sem-plice ed obsoleta macchinetta, non più
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tecnologica di una sveglia, che obbli-gherebbe i macchinisti, ogni 55 se-condi, a rispondere ad un segnale acu-stico che attesterebbe la �presenzamentale e fisica� del conducente. Aprima vista appare più come una ves-sazione verso il personale che come u-no stravolgimento del mansionario, inrealtà il marchingegno prevede l�eli-minazione del secondo agente in cabi-na di guida (macchinista o capotreno)addossando l�intera sicurezza dellacircolazione sul solo guidatore.

È evidente che quando un lavora-tore si accolla compiti cui umanamen-te non può far fronte, diviene schiavodella controparte, perde la capacità dilotta e, conseguentemente, ogni pote-re contrattuale.
Questi attacchi non sono nuovi e sisono più volte ripetuti nella storia re-cente: negli anni trenta, nel 1947, neiprimi anni sessanta, alla fine degli ot-tanta. Ma questa volta esiste una condi-zione nuova ed originale: le FS, ado-prando come loro �braccio armato� R-FI (la società che gestisce l�infrastruttu-ra), cercano di dare un�apparenza di le-galità all�operazione, condizione sem-pre negata dai governi e dalle passategestioni aziendali. In passato il tentati-vo passava attraverso la convinzione,oggi si nasconde dietro il parere favo-revole della Commissione Sicurezza delGoverno e dietro le direttive (con appa-rente valore di legge) emesse da RFI.
L�innalzamento del livello di scon-tro prevede dunque che anche i mac-chinisti ed il personale viaggiante ri-spondano adeguatamente. Chiaramen-te soltanto una minoranza riuscirà, inun primo tempo, ad opporsi ad ingiun-zioni, intimidazioni, punizioni e de-nunce non attaccando la famigeratamacchinetta. Gli scioperi di tutti i fer-rovieri OrSA da una parte, il compor-tamento deciso e risoluto dei macchi-nisti dall�altra, sono le uniche condi-zioni per battere questo progetto.
Quello che ha permesso al CoMUprima ed all�OrSA oggi di mantenere lapropria posizione è soltanto l�accre-sciuta coscienza della forza possedutadalla categoria. Nonostante, infatti, il di-lagare di pratiche scorrette come quelladell�uso dello straordinario per far lie-vitare i salari, i ferrovieri hanno capitoche gli interessi incrociati di Confindu-stria, Governi, Sindacati di regime e So-cietà portano inevitabilmente ad un ri-dimensionamento ancor più pesante diquello attuato negli anni ottanta, ristrut-turazione che eliminò centomila posti dilavoro. Oggi la ferrovia corre il rischiodi omologarsi a quella inglese, di mol-tiplicare i rischi, le situazioni di perico-lo, addossando su chi lavora la respon-sabilità di questo macello sociale.
I comunisti continuano a lavorareaffinché ci si avvii verso la strada cheporta alla ricostituzione dell�organi-smo sindacale di classe, unica condi-zione per guidare una lotta serrata econseguente opposta agli interessi pa-dronali. Il CoMU, o l�OrSA, è solo unsindacato di categoria, ma assieme adaltre organizzazioni di base può rap-presentare una delle strutture dallequali potrà germogliare.
Chi oggi ancora fa la fronda nella C-GIL o ne simula l�opposizione internaè oramai fuori del gioco. È un fatto chei ferrovieri in Italia, a differenza del-l�industria privata, non hanno mai par-torito i loro Cofferati e ali rifondarole.Tutto quello che sindacalmente c�è dibuono, e anche di meno buono ovvia-mente, sta, oggi, nell�OrSA e là noi la-voriamo, prendendo le distanze da co-loro che fanno dell�unità a tutti i costiil loro feticcio, maschera dietro la qua-le si nasconde il collaborazionismo e lamancanza d�indipendenza.
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to ai... padroni, cercando di convincerliche... le leggi del governo �di destra�non fanno gli interessi dei... borghesi.
I metodi che i comunisti propon-gono ai sindacati sono diversi: auto-nomia di classe nei fini della difesaproletaria, nell�organizzazione e neimetodi di lotta. L�esperienza che sin-dacati e lavoratori stanno facendo liconvincerà, presto speriamo, della giu-stezza dei nostri pregiudizi.

Il 5 febbraio il senato ha approvatoin via definitiva la riforma del mercatodel lavoro nota come il �Libro Biancodi Marco Biagi�. Tra le maggiori novitàdella riforma troviamo la delega ai pri-vati del collocamento, nuove formecontrattuali ed aggiustamenti su alcunicontratti in essere. Con tutto ciò � inbuona pace all�anima del professorebolognese � il padronato ha sferrato unnuovo duro attacco alle condizioni del-l�inerme proletariato.La delega del collocamento consen-te a strutture private il ruolo di inter-mediazione tra domanda e offerta di la-voro tra cui le agenzie di lavoro interi-nale (sulle quali abbiamo già scritto,n.290). Fra le nuove �forme contrat-tuali� troviamo il Job on Call (Lavorosu Chiamata - ahimè il Ministro pada-no sa l�inglese!), tipologia di contrattoche permette ad un�impresa di utilizza-re il lavoratore in qualunque momento,a seconda delle necessità produttive.Questo che verrà retribuito per le ore dilavoro svolto più una indennità di di-sponibilità, che dovrà essere quantifi-cata. Questa indennità decade quindinel momento in cui il lavoratore revo-chi la propria disponibilità.Col Job Sharing (Lavoro Condivi-so) invece si tratta di un contratto dilavoro subordinato tra il padrone e dueo più lavoratori i quali si impegnanoad eseguire un�unica prestazione re-stando liberi di dividersi come voglio-no l�orario di lavoro.Con lo Staff Leasing (Affitto di Per-sonale) le aziende possono affittare ma-nodopera a tempo indeterminato pres-so agenzie specializzate le quali, comenell�interinale, mantengono il lavorato-re alle proprie dipendenze. Le aziendein questo modo, pagando solo una pre-stazione, hanno, in virtù del regime fi-scale, una riduzione dei costi rispetto aquanto costa un dipendente.Il Part Time (Tempo Parziale) esi-ste già, ma un po� di flessibilità in piùnon fa male al Capitale. Attualmentene esistono tre tipologie: quello oriz-zontale quando si riduce l�orario gior-naliero, verticale quando la prestazio-ne è svolta a giornate intere ma con-centrate in periodi, stabiliti preventi-vamente, nel corso della settimana delmese o dell�anno, e quello misto quan-do la riduzione dell�orario è una com-binazione tra le precedenti.Il lavoro supplementare è ammes-so, rispetto ai limiti giornalieri ed an-nui, in misura non superiore al 10%dell�orario medio mensile concordato.Soprattutto nel caso del tipo orizzon-tale si potrà liberalizzare la quota di la-voro supplementare. È stata inseritaanche una clausola chiamata di elasti-cità attraverso cui si stabilisce la va-riazione della collocazione temporaledella prestazione rispetto a quella con-cordata nel contratto, purché sia co-

municata al lavoratore con preavvisodi dieci giorni. A fronte della stipuladell�accordo il lavoratore ha diritto aduna maggiorazione economica.
Insomma quanto diventa rigido esclerotico il vampiro Capitale, semprepiù in crisi, tanto dovrebbe farsi ela-stico il proletariato da cui succhia ilsangue vitale.
La CGIL, in combutta con il padro-nato, ha centrato la propria battaglia sul-lo stralcio dell�articolo 18 con scioperirituali a cadenza semestrale, distoglien-do i lavoratori da lotte assai più impor-tanti. Intanto, sui contatti atipici, se ilCapitale chiama la CGIL subito rispon-de. Ai proletari l�ennesima lezione: la�combattiva� CGIL (nei teledibattiti) hatentato di rifarsi una verginità, ma la so-stanza non cambia. Dunque ancora, fuo-ri e contro i Sindacati di regime, per larinascita del Sindacato di Classe!e flessibile
Dal Sole 24 Ore di mercoledì 5 feb-braio: «Se qualcuno cercavaun esem-pio estremo di flessibilità del lavoroquesto è giunto ieri da Ryanair, laregi-na delle linee aeree a basso costo cheha minacciato di chiudere la neo-ac-quisitaBuzz nel caso i sindacati deci-dano di mettersi di traverso avviando u-na serie di agitazioni per arginare fortitagli al personale». La Ryanair ha mes-so in chiaro che per portare all�utile intempi brevi la malandata Buzz , alme-no un centinaio dei 570 dipendenti del-la piccola compagnia dovranno andar-sene. Come sempre avviene il basso co-sto per l�utenza viene pagato a duroprezzo dalla classe proletaria, oggicompletamente in balia alle necessitàdel Capitale.

Una classe operaia elastica

trastare: quando serve a rialzare i pro-fitti, è ovvio, si licenzia e zitti. È in-giusto licenziare un operaio, è giustis-simo licenziarne migliaia!
* * *

Lo sporco gioco fra politicanti bor-ghesi per intorbidire le acque dunquecontinua. Quando è stata resa notal�ammissibilità del quesito, i principalidetrattori del referendum sono stati pro-prio i partiti �della sinistra� e i sinda-cati della Triplice, quelli che non tantotempo fa accusavano il Governo di �fa-re una politica troppo vicina ai voleri diConfindustria�. A distanza di mesi èdoveroso riportare i commenti attuali diquesti signori al quesito referendario.Il �cinese-padano� Sergio Cofferati,ex leader CGIL oggi impiegato model-lo alla Pirelli: «Non sosterrò questo re-ferendum, distruggerebbe quello checon fatica abbiamo costruito». Cosa ab-bia costruito negli ultimi tempi la CGILper tutelare i lavoratori, specie i cosid-detti �atipici� come i part-time, i tempodeterminato, quelli in nero, gli interina-li e collaboratori coordinati e continua-tivi o senza contratto, ci viene difficilericordarlo. Il segretario dei DS PieroFassino, come altri esponenti del suopartito, vuole percorrere la strada dellavia legislativa: «La coalizione presen-terà un disegno di legge specifico ingrado di dare soddisfazione ai lavorato-ri delle aziende minori»; mentre alcuni�petali� della Margherita, come l�ex mi-nistro Treu, gran guru della flessibilità

di marca ulivista, sostiene che la via le-gislativa è «tecnicamente inefficace epoliticamente non condivisibile». Ter-rorizzato invece risulta il senatore DSFranco De Benedetti, esponente delgrande Capitale italiano in quel coacer-vo del centro-sinistra, «in quanto co-munque vada il referendum sarà un suc-cesso per Bertinotti poiché raccoglieràpiù consensi di quanti ne abbia presi al-le politiche, così il centro-destra potràdipingerci come pericolosi estremisti».Ugualmente �sfumate� le posizionidella Triplice sindacale. Pezzotta dellaCISL, dopo un iniziale no-comment, sela prende con la classe politica: «Il re-ferendum è una grana creata dai politi-ci, se la risolvano!». Angeletti dellaUIL vuole «sentire la base», mentre laCGIL aspetterà il Consiglio Nazionaleper decidere la posizione ufficiale, an-che se la FIOM (la federazione più nu-merosa) si è schierata subito aperta-mente per il �sì�, com�è ormai sua in-gloriosa tradizione di �non-lotta�.Contrario gran parte dell�establish-ment governativo, anche se il Presiden-te del Consiglio, il �premier�, espertoin democrazia plebiscitaria, è sicurissi-mo di una sconfitta del �sì� o di unmancato quorum: «Non senza ironia �ha sostenuto � la sinistra ha voluto labicicletta, ora pedali».E forse il Cavaliere l�ha detta piùgiusta di tutti: non è affatto da esclu-dere che Rifondazione si presti, con latrovata del referendum, a far da spon-da per una nuova legge che, conce-dendo qualcosa di insignificante ai la-voratori delle piccole aziende, in no-me della �eguaglianza�, venga a peg-giorare la normativa di quelli dellegrandi. Qualche proposta in merito ègià circolata, di sostituire per tutti uncompenso monetario, stabilito dal giu-dice, al reintegro nel posto di lavoro.
* * *

Noi abbiamo dovuto scrivere, pur-troppo ormai molte volte: �Referen-dum, ovvero il contrario della lotta diclasse�, traducendosi quel meccanismolegislativo in una vera e propria vio-lenza istituzionale borghese, con intru-sione indebita del populismo di regimee della sua costruita �maggioranza�, inun terreno che è privato, libero, con-trattuale, ove ce la dovremmo vederefra proletari e padronato. Se così non è,se un castello di apparati statali e dipropaganda enorme appoggia il nostroavversario, se lo strepito e il voto delleintimorite mezze classi è sempre lì dirincalzo al capitale, che almeno nonsiamo noi a chiederlo!

Corrono tempi così confusi che que-sto elementarissimo fondamento di ognirapportarsi del movimento operaio al-l�ipocrita mondo borghese non è assi-milato nemmeno all�interno del sinda-calismo che si dice �di base�. Le ben or-ganizzate frazioni dei partiti opportuni-sti, Rifondazione e simili, statolatri, le-galitari e compromessi con tutti gli ap-parati nemici, vi diffondono e alimenta-no l�illusione che, per �muovere i lavo-ratori� nei momenti nei quali non sussi-ste la possibilità di mobilitarsi sul terre-no dello sciopero, si possa ripiegare sul-la scheda referendaria che, gratis e be-nigne, le nemiche istituzioni ci offrono.Come non capire che è un regalo avve-lenato! E non solo perché sicuramenteperderemmo, come perdemmo per laScala Mobile, ma per una questione diprincipio, e nemmeno per un sindacatoi principi sono un inutile lusso.In molti settori le grandi società, colsostegno da una parte consistente delsindacalismo di regime, tendono a di-vidersi a passare interi rami produttivio di servizi in subappalto a piccole a-ziende, spesso con meno di 15 dipen-denti (Telecom, Trenitalia, ecc). Manon ci si può illudere che i lavoratori ele loro organizzazioni sindacali possa-no trovare riparo da questi scorpori die-tro un articolo di legge contro i licen-ziamenti individuali.Ci si è dati così a costituire �Comita-ti per il SI�, in disperata concorrenza coni mastodonti della propaganda del regi-me, certo preponderante e prevalente aldi fuori dell�ambiente operaio. Dato che,su quel terreno schifoso, il voto di un la-voratore conta quanto quello del bor-ghese, del piccolo borghese, del pro-prietario di case, ecc., ecco che il Sinda-cato è costretto ad andare a pietire il vo-

gime irlandese grazie ai progressi della clas-se operaia inglese. Uno studio più ap-profondito della questione mi ha invececonvinto che la classe operaia non potrà fa-re nulla (sottolineato da Marx) finché nonsi sarà sbarazzata dell�Irlanda. La reazioneinglese in Inghilterra ha le sue radici nel-l�asservimento dell�Irlanda».
13) Sul piano mondiale, l�indipendenzaalgerina giunge al termine del ciclo di lottaarmata anti-colonialista, tendente in tutto ilmondo alla formazione di società borghesicapitalistiche. Questo moto di liberazionenazionale ha, in un primo momento, inde-bolito le vecchie metropoli capitaliste; ma,trionfando, tende a stabilizzare il sistemacapitalistico mediante la formazione di mer-cati nazionali e il rilancio di un�accumula-zione allargata del capitale su scala più va-sta. Nel primo periodo, l�assenza del parti-to di classe ha impedito una soluzione rivo-luzionaria del movimento anti-imperialista;nel secondo, questa stabilizzazione, ritar-dando la crisi, frena la ripresa del movi-mento proletario che pure, dal terremoto co-loniale, avrebbe tratto (sintomi: gli sciope-ri belgi, la crisi francese) formidabile ali-mento ed impulso. Ma l�indipendenza al-gerina, se è concomitante alla fine della ri-costruzione della società capitalista, lo è an-che al periodo in cui appaiono o riappaionosulla scena mondiale nuovi �grandi� (Cina,Giappone, Germania) e di conseguenza siapre una nuova fase di lotta per la conqui-sta dei mercati e la ridivisione del mondo,premessa infallibile di nuove crisi.
14) L�Algeria �indipendente�, fruttodella �pace negoziata� che ormai si profila,farà parte della vasta zona di fragili struttu-re statali �balcaniche�, che comprende ipaesi del Medio e Vicino Oriente, dell�Asiadel Sud-Est (Indocina, Thailandia), dell�A-merica Centrale e del Centro-Africa (Con-go, Rhodesia). Perciò la �nuova� società ca-pitalista, quella della coesistenza pacifica,del �disimpegno� e della �liquidazione� delcolonialismo, non sarà affatto più stabile diquella che l�ha preceduta, e il proletariatointernazionale potrà puntare sulle falle a-pertesi nel sistema imperialista per darel�assalto al potere borghese.
15) Questa prospettiva è ancora lonta-na [siamo nel 1961!]. Ma la fine dellaguerra d�Algeria può essere il punto di par-tenza di una ripresa proletaria in Francia ein Europa. La lotta violenta del proletaria-to è un prodotto bruto dell�odierna societàdivisa in classi. La questione fondamenta-le è la sua organizzazione e la sua guida,cioè la formazione del partito proletario suscala mondiale. La fase che si apre rispet-to a quella precedente offrirà condizionimolto più favorevoli a questa grande rico-stituzione delle forze rivoluzionarie delproletariato, condizioni sine qua non del-la vittoria del comunismo.
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